
In Italia la ricerca più qualificata si
fa nelle università pubbliche, piut-
tosto che in quelle private. È lì,
nell’università statale e nei centri
di ricerca sempre pubblici, che si
concentrano i migliori cervelli ita-
liani. A contarli, scoperta per sco-
perta, pubblicazione per pubblica-
zione, sono stati alcuni «cervelli in
fuga» che da Manchester hanno sti-
lato una classifica dei centri di ri-
cerca italiani, scegliendo come cri-
terio di valutazione il numero e la
qualità delle pubblicazioni scienti-
fiche.

Sette dei primi dieci classificati
sono atenei pubblici. In testa, l’Al-
ma Mater di Bologna, seguita dal
Consiglio nazionale delle ricerche
e dall’università Statale di Milano.
L’università di Padova si classifica
quarta, quella di Roma La Sapien-
za si colloca al quinto posto, segui-
ta dalla statale di Torino, sesta, e
dall’Istituto nazionale di astrofisi-
ca, al settimo posto della classifi-
ca. I primi due istituti privati sono
l’Ospedale San Raffaele e l’Istituto
nazionale dei tumori, entrambi mi-
lanesi, rispettivamente ottavo e de-
cimo classificato. In mezzo, un’al-
tra università pubblica, quella di
Firenze, che si classifica nona. Al-
tre due illustri università private,
la Cattolica di Roma e la Bocconi
di Milano si collocano rispettiva-
mente al trentottesimo e al trenta-
novesimo.

Scorrendo la lista dei primi cin-
quanta atenei, le università priva-
te sono soltanto undici, le altre so-
no tutte strutture pubbliche.
All’undicesimo posto si trova l’ate-
neo di Pisa, seguito dall'Istituto

Mario Negri e dagli atenei di Ferra-
ra, Napoli e Genova. La Normale di
Pisa è ventiduesima, il Politecnico
di Milano quarantasettesimo.

La classifica stilata dai ricercatori

italiani “fuggiti” a Manchester è una
delle iniziative dell’accademia da lo-
ro creata. In inglese Virtual italian
Academy, Via. Una sorta di network

pensato per valorizzare il sapere ma-
de in Italy e promuovere anche nel-
la nostra penisola la cultura del me-
rito. Per esempio, scegliendo come
criterio per valutare ricercatori e
strutture il numero e il rilievo delle
pubblicazioni.

La cosa funziona così. La Via-aca-
demy ha classificato i migliori cer-
velli attivi in Italia tenendo conto
della quantità e della rilevanza acca-
demica delle loro scoperte. Poi li ha
suddivisi per posti di lavoro, ricavan-
do da questa ripartizione una classi-
fica delle strutture di ricerca. Il valo-
re delle ricerche di ogni studioso è
misurato secondo un indice, deno-

minato «h». Se uno scienziato ha
«h-index» 32, ad esempio, significa
che ha fatto 32 scoperte citate cia-
scuna almeno 32 volte, in scoperte
di altri suoi colleghi. L’indice «h» pri-
vilegia in particolare i ricercatori
che ottengono risultati di rilievo, a
scapito di chi ne produce tanti ma di
scarso interesse, o di chi fa il colpo
isolato. Per la graduatoria, sono sta-
ti considerati solo gli studiosi con
un indice «h» pari almeno a 30. Poi
sono stati raggruppati per centri di
ricerca, e per ognuno di questi si so-
no sommati gli indici «h» dei relativi
ricercatori. Più alta la somma, più
alta la posizione in classifica.
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Ricerca, i cervellimigliori
lavoranonegli atenei pubblici
La classifica è stata stilata da
alcuni ricercatori italiani che la-
vorano all’università di Man-
chester. Il criterio preso per va-
lutare i centri di ricerca basato
sul numero e la qualità delle
pubblicazioni.
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pIndagine sulla qualità In Italia gli studiosi più quotati si concentrano nelle strutture statali

p Le università private restano indietro: sono solo undici tra le prime cinquanta classificate
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